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My movies 
 

Benvenuti nel nuovo conte di Wes Anderson, che 
trasloca in Francia (il film è girato a Angoulême) 
con un bastimento carico di attori e un flusso inin-
terrotto di dialoghi. 
 
Parole che diventano la musica ammaliante di un 
film che è gourmandise per gli occhi. Ogni inqua-
dratura meriterebbe che ci fermassimo per coglie-
re tutti i dettagli che riempiono lo spazio e l'uni-
verso personale di un autore per cui il cinema è 
soprattutto arte pittorica. 
 
The French Dispatch è una collezione di storie 
'adattate' dalla gazzetta diffusa nella città immagi-
naria di Ennui-sur-Blasé. Un album di 'figurine' e 
figuranti nobili ma fissi. Come in un vero giornale, i 
registri (cronaca nera, necrologi, società, cultura, 
cucina...) si succedono compulsivamente, inciam-
pando sul colore, il bianco e nero, il romanzo grafi-
co. L'iperattività del racconto, la sua messa in sce-
na, la composizione dei quadri, la costruzione dei 
décor, qualche volta si fa estenuante, riducendo la 
storia a un pretesto, perché The French Dispatch 
spinge il patchwork più lontano, con le sue piccole 
storie incastonate, concepite come tanti capitoli 
visivi, meticolosamente realizzati a colori o a dise-
gni animati. 
 
Film inesauribile, che richiede senza dubbio più vi-
sioni per riconoscere anche solo i volti delle star 
(americane e francesi) che appaiono il tempo di un 
primo piano, The French Dispatch è l'omaggio di 
Wes Anderson a un mestiere che assomiglia a 
quello che fu il giornalismo e a un paese che asso-
miglia alla Francia. Piantata come una 'casa di 
bambola' al cuore di Ennui-sur-Blasé, la sede del 
giornale ospita una legione di attori (Tilda Swinton, 
Bill Murray, Owen Wilson, Benicio del Toro, Léa 
Seydoux, Mathieu Amalric, Lyna Khoudri, Edward 
Norton, Elisabeth Moss, Frances McDormand, Ti-
mothée Chalamet e ancora) venuti dalle due 
sponde dell'Atlantico anche solo per una replica, 
una battuta, per essere un frammento o un baglio-

re dentro un film costruito alla gloria della carta 
stampata e del cinema analogico. 
 
Impossibile davvero elencarli tutti, come intrave-
derli sullo schermo e in quella parata funebre e 
malinconica che apre (e chiude) sulla morte del 
suo flemmatico direttore. Dopo l'elegia mitteleu-
ropea di Grand Budapest Hotel, Wes Anderson 
edifica le sue scenografie e consacra il suo film al 
"The New Yorker", periodico americano fondato 
nel 1925 e articolato in reportage, critica, saggi, 
narrativa, satira, commenti sociali e politici, vignet-
te e poesia, e alle sue grandi firme, James Baldwin, 
Joseph Mitchell, Lillian Ross. 
 
L'edificio di Anderson è saturo di accessori, costu-
mi e meraviglie non commestibili esposte come 
nella vetrina di una pasticceria d'antan. Impossibili 
da afferrare o da 'assumere' perché l'autore sem-
bra aver rotto la relazione con la materia del mon-
do. Resta la minuzia estetica di un orafo maniacale 
che pratica la leggerezza di superficie e oppone al-
la barbarie che gronda sul mondo, il fragile e pre-
zioso baluardo della poesia. E in fondo, The French 
Dispatch è un altro monumento alla grazia, una 
boule de neige souvenir di Angoulême che cita più 
che trasformare il cinema di Wes Anderson.. 
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